
Profilo dell'opera 

 

Cio Zanetta è autore che, ad un'espressività fortemente caricata e sostenuta in primo 

luogo dall'acceso cromatismo, coniuga un'introspezione profonda ma pudica, che agisce 

fra le pieghe dell'opera in modo velato. Agli esordi, l'insistito esercizio del disegno di chiaro 

argomento inconscio – per certi versi paragonabile al disegno automatico surrealista – 

attesta già l'inclinazione dell'artista per lo scavo psicologico e di conseguenza determina il 

fondamentale carattere esistenzialista del suo lavoro; carattere che perdurerà lungo tutto il 

percorso di Zanetta. La condizione umana è dunque il tema centrale del lavoro di Cio 

Zanetta, che non di rado accoglie anche espliciti rimandi a situazioni e problematiche della 

società e del mondo contemporaneo, quali la guerra (in particolare, la guerra del Golfo), il 

flagello dell'aids, il terzomondismo e altro. In questo, la pittura di Zanetta rivela forse 

qualche tangenza con l'opera di Renzo Ferrari; tangenza identificabile oltre che a livello 

tematico anche per l'unità di trattamento pittorico e contenuto. L'immaginario dell'artista si 

rivela tuttavia improntato fondamentalmente dalla visionarietà e dall'onirico, all'interno dei 

quali la dimensione legata all'eros ha un rilievo essenziale.  

Pittore prevalentemente di figura (e anzi i personaggi instancabilmente e quasi 

ossessivamente evocati dall'artista nelle sue opere, il più delle volte a formare gruppo – 

individui-tipo e moltitudine-tipo – si sono forse troppo imposti a rischio di una 

rappresentazione monocorde della sua ricerca), Cio Zanetta rivela tuttavia una bella 

sensibilità per il paesaggio e la natura, che riversa in una particolare attenzione alla 

collocazione spaziale delle figure. L'attrazione per l'astratto che, soprattutto negli anni 

Ottanta e primi Novanta, dà luogo ad una notevole serie di opere, caratterizzata da una 

giustapposizione di superfici potenzialmente ampie e dal colore puro di grande luminosità, 

non rappresenta una fase chiusa e delimitata nel percorso di Zanetta, ma si integra 

sottilmente nelle composizioni di figura, alle quali conferisce quel loro peculiare equilibrio 

compositivo.  

L'individuazione dell'occhio, di un solo occhio, quale elemento espressivo determinante e 

centro dell'immagine avviene molto presto, già negli anni Settanta e, accentuato fino a 

stravolgere per la sua smisuratezza la fisionomia del volto, si impone come il topos più 

importante del lavoro di Cio Zanetta. Giancarlo Zappa, che scrive nel 1986, vede in tale 

resa del volto, con un unico occhio «come centro di un vortice, fulcro di tensioni formali», 

un richiamo della «maschera da tragedia antica». Si colloca nello stesso registro 



drammatico la lettura di Nando Snozzi, che coglie in Zanetta «una potenza divorante» che 

«sprofonda l'artista in un abisso pittorico» (Il Dovere, 28 giugno 1984).  

Il disegno e l'opera su carta in genere (compreso l'esercizio della grafica a stampa) 

occupano un posto importante nella produzione di Zanetta. La pratica del disegno in 

bianco e nero o monocromo rappresenta una costante in Zanetta, anche una volta 

avvenuta la "scoperta" del colore, il quale si conferma in parte anche accidentalmente 

come l'artista stesso confida in un'intervista a Dina Moretti apparsa nel 1988 su 

"Illustrazione ticinese": impedito di tenere il pennello a causa della rottura di due tendini 

della mano destra, si lega una spatola alle due dita immobilizzate e così stende il colore; 

tecnica che poi continuerà a usare. Ma il pittore, sviluppando la sua propensione per il 

collage di materiali "trovati" (pagine di giornale, ad esempio), crea anche opere 

tridimensionali, secondo la tecnica dell'assemblage, di pertinenza neodadaista come 

osservato da Mario Barzaghini nella recensione alla mostra tenuta nel 1991 alla Galleria 

La Cornice di Paola Antonini a Bellinzona.  

Nella formazione del linguaggio formale di Zanetta entrano molteplici influenze («la mia 

scuola sono i musei e gli altri artisti» ebbe a dichiarare durante l'intervista citata del 1988); 

tra queste si può forse rimarcare almeno il riferimento all'ultimo Picasso, per lo 

stravolgimento della figura e per l'importanza della componente erotica così come 

l'impronta della categorica linearità del gesto disegnativo del Matisse più luminoso. 

In sintesi: l'intensità drammatica, il segno espressivo e intensificato della pittura, l'impatto 

dell'immagine definita da un gesto perentorio è tale da sollecitare confronti pertinenti con 

le ricerche pressoché coeve degli esponenti della Transavanguardia o dei Neue Wilden. 

Per questo motivo, l'opera di Cio Zanetta assume anche il valore di documento di una 

particolare congiuntura dell'arte in Ticino nei decenni recenti. 
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